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Elezioni e strategia della sinistra 

Dietro i silenzi 
dei nostri critici 

A pochi giorni di distan
ta dal voto del 3 giugno, 
alcuni temi della campa
gna elettorale, che all'ini
zio sembravano un po' im
brogliati, si sono chiariti. 

Il primo riguarda le scel
te e il comportamento del
la DC. Ohi non aveva dub
bi sul fatto che la stretta 
moderata e conservatrice 
dell'ultimo periodo del go
verno Andreotti non fosse 
un fatto occasionale, ha 
trovalo ampie conferme 
nello " sviluppo successivo 
degli avvenimenti. I] dise
gno ha evidentemente una 
più lunga portata: il clopo-
Moro è vissuto dal partito 
della Democrazia cristiana 
come una fase di ricostru
zione di quella posizione 
di « centralità », che tanti 
frutti aveva portato a que
sto partito nei decenni pre
cedenti. L'appello della DC 
agli elettori è tutto qui: 
dateci voti, per consentirci 
di continuare a governare 
nella esclusività della ge
stione del potere. 

Ma anche la posizione 
comunista si è chiarita. 
Sempre più è apparso evi
dente che il rapporto fra 
DC e PCI nel corso della 
passata legislatura non ave
va corrisposto per nulla a 

quei deliziosi minuetti di 
vertice, a cui le maggio
ranze di centro e di cen
tro-sinistra ci avevano abi
tuato per quasi trent'anni. 
C'era stato, invece, un pro
cesso di confronto e, da 
un certo punto in poi, di 
collisione di grande porta
ta: tutti ormai dovrebbero 
riconoscere che la rottura 
della maggioranza di go
verno si è verificata per
ché, se i comunisti occu
pano un posto in una mag
gioranza, le cose devono 
cambiare; qualora le cose 
non cambino, la maggio
ranza non ha più ragione 
di esistere, i comunisti non 
sono disponibili ad occu
pare una posizione di me
ro puntello del potere. 

C'è però, ormai, anche 
qualcosa di più. I comuni
sti hanno detto chiaramen
te che, dopo il 3 giugno, 
mireranno a ricostituire un 
governo di unità naziona
le su basi programmatiche 
serie e con una loro piena 
e diretta partecipazione, 
ma anche che, se questo 
non fosse possibile, si ado
pereranno perché il paese 
abbia un governo destina
to a nascere dall'unione 
delle forze di sinistra. 

Questo, se non erro, ha 

Le novità della competizione per 
il 3 giugno hanno messo 

in luce serie insufficienze 
di analisi sui caratteri dello 

scontro politico nel paese 

spostato in avanti tutti i 
termini della battaglia elet
torale e ha contribuito, de
finitivamente, a mettere in 
luce l'entità della posta in 
gioco. La DC, infatti, è sta
ta, giustamente, messa al 
centro dello scontro; l'eva-
sività, di cui ha spesso go
duto nel corso del trien
nio, non le risulta ormai 
più possibile. L'unico mar
gine di manovra che le re
sta è verso i partiti laici 
minori, o esplicitamente 
verso la destra, ma a qua
le prezzo? Quello di una 
rinuncia totale alla politi
ca di rinnovamento e di 
riqualificazione verso il pae
se, che pure in questi ul
timi anni aveva tentato, 
e sulla quale, bene o ma
le, aveva riedificato una 
sua credibilità. 

La DC si trova cosi di 
fronte ad un bivio abba
stanza drammatico: o ac

centua la svolta a destra, 
per conservare l'egemonia 
del potere, e in questo mo
do si apparta definitiva
mente dalle componenti 
più attive e più avanzate 
della società italiana, — o 
si dispone a riconsiderare 
criticamente la propria 
svolta politica e in questo 
modo deve predisporsi, do
po il 3 giugno, a lasciare 
quote reali del proprio po
tere nelle mani delle forze 
popolari ed operaie. 

Nel paese cresce, ne so
no convinto, l'insofferenza 
per il volto moderato e 
conservatore, e qualche 
volta protervo all'antica 
maniera, che la DC pre
senta sempre di più. Po
trebbe essere alla fin fine 
un gioco perdente quello 
che consiste nel cercare 
di sfruttare i risentimenti 
moderati e conservatori 
presenti indubbiamente in 

©erti settori dell'opinione 
pubblica: la società italia
na del 20 giugno 1976 è 
forse un po' frustrata e 
irritata per la non esaltan
te ; storia politica di que
sta legislatura, ma a me 
pare che sostanzialmente 
essa sia ancora tutta 11, 
prontissima se mai a com
battere e a chiederci di 
non ripetere gli errori del 
passato. v 

L'unità e 11 dibattito tra 
le forze di sinistra iImpe
gnate nel confronto eletto
rale non crescono • invece 
con la rapidità necessaria. 
Credo non sia maturato a 
fondo il convincimento che 
questo voto è, dal punto 
di vista della possibilità di 
condizionare fortemente op
pure no il potere della DC, 
più decisivo di quello del 
20 «giugno. Stupisce, ad 
esempio, che non tutte le 
forze intellettuali, di diver
sa estrazione partitica e 
ideologica, che, nel corso 
degli ultimi anni, così vi
stosamente avevano assun
to posizione a proposito di 
una strategia della sinistra, 
abbiano sentito il bisogno 
di esprimersi ora di fron
te alle condizioni nuove del
lo scontro elettorale. La 
verità è che, a questo pun
to, si dovrebbe cominciare 
a dire per quale soluzione 
di governo si opta, e la 
proposta comunista, la qua
le, comunque, comporta la 
presenza delle sinistre uni
te, comunisti e socialisti, 
al governo, risulta forse 
troppo impegnativa per ta
luni discorsi. 

L'attacco radicale, il qua
le del resto meriterebbe 
un discorso a parte, dimo
stra infine in quale vicolo 

cieco potrebbe incanalarsi 
ancora una volta la < pro
testa », e in quali dramma
tiche condizioni di debo
lezza si troverebbe la sini
stra tutta, se non fosse rac
colto l'appello comunista a 
fare di queste elezioni una 
vera e propria continua
zione e uno sviluppo del 
20 giugno *76, al cui in
terno il tema del governo, 
pur nelle forme nuove sug
gerite dall'esperienza, re
sta centrale. 

Quello che sto per dire 
è persino ovvio per qual
siasi consultazione elettora
le di ogni tempo e paese, 
ma direi che in nessuna 
occasione come il prossimo 
3 giugno conterà, a deter
minare le diverse possibi
lità di governo del paese, 
il numero dei voti che cia
scun partito raccoglierà fra 
gli elettori. Decisivo, al
l'interno di questo, il nu
mero dei voti che racco
glieranno DC e PCI: non 
solo e non tanto per le 
linee politiche, che hanno 
praticato nel corso dell'ul
tima legislatura, quanto per 
le linee politiche con le 
quali, attraverso il chiari
mento della battaglia elet
torale. si presentano alle 
scadenze della prossima. 
Spero che ne tengano con
to gli incerti e gli indeci
si, quei giovani che giu
stamente e seriamente pro
testano, senza abbandonar
si a posizioni di nullistico 
rifiuto, gli intellettuali 
scontenti, che vorrebbero 
veder meglio utilizzato " il 
loro contributo, i cittadini 
decisi ad andare avanti e 
a contare di più sulla stra
da di una difficile tra
sformazione. 

Alberto Asor Rosa 

Viaggio in Argentina: parlano gli oppositori della dittatura militare / 2 

La guerriglia è finita 
ma il generale resta 
A tre anni dal golpe, il ritorno alla convivenza democratica rimane 

una vaga promessa - Un documento comune di sei partiti - I giudizi di Italo 
Luder, Arturo Fr ondi zi, Raul Alfonsin, Oscar Alende 

BUENOS AIRES: un quartiere popolare 

II 
DI RITORCO DALL'ARGEN
TI SA — Di sciopero generale 
si parlava già da qualche set
timana a Buenos Aires. Ed 
era il segno di una crescila 
di combattività nei lavoratori 
e di polemica negli ambienti 
politici verso la giunta mili 
tare. Quello che è poi venuto 
(il Ti scorso) non è stata la 
manifestazione di lotta che 
veniva descritta come possibi
le. E' prevalso in definitiva. 
lo spirito di fazione e uno 
degli organismi di coordina
mento sindacale (di tendenza 
peronista) ha voluto procede
re da solo senza aspettare 
neanche l'assenso dell'altro 
organismo (concorrente) u-
gualmente peronista. La 
questione invece — tutti se 
ne mostrano consapevoli — e 
unificare le forze politiche t 
sindacali in modo da avere 
forza sufficiente a imporre 
un dialogo, un'effettiva nego
ziazione con i militari sulle 
vie d'uscita da una stUnvone 
che Arturo Frondizi, già pre 
siderite dell'Argentina, descrì
ve come una «crisi glcAvùe* 
delta nazione. Quel fronte di 
opposizione dovrebbe racco
gliere il malcontento genera
lizzato del paese e. usando 
con accortezza delia sua for
za. ottenere che si fissino i 
criteri, le taope di un pro
cesso di transizione che pmti 
a soluzioni concrete per i 
due pincipali problemi: i di
ruti umani, la politica eco
nomica. 

Evidente per tutti come 
necessità, non è faciie nei 
fotti. Il partito radicale. U 
ffrw'o r'rttnrn^mfntr. mu
ti}. a ad essere diretto dal 

vecchio Balbin il quale 
sembra pi eferire la dtjjeren 
ziazione all'unità inseguendo 
la speranza di divenire l'ere
de del potere, una volta che 
i militari si siano ritirati. 

Del movimento peronltia, 
con tutta probabilità ancora il 
più forte, non può dirsi chi 
sia il capo riconosciuto. Di
verse personalità lo interpre
tano e gli stessi dirigenti 
sindacali, come si è visto, si 
dividono in gruppi concor
renti. Ed esistono altre riva
lità. Tuttavia, si cammina 
nella direzione dell'unità. 

Richiesta 
di dialogo 

in coincidenza con il terzo 
anniversario del golpe è ap
parso un documento firmato 
da rappresentanti di sei par
liti: peronhta, conservatore 
popolare, intransigente, co
munista, socialista popolare e 
socialista unificato che bene 
riassume le richieste provie-
nienti un po' da tutti gli am
bienti: modificazione del pia
no economico; •riattivazione* 
dei partiti politici e norma
lizzazione della vita sindaca
le; un «piano concreto dd 
governo che metta in marcia 
l'effettiva apertura e il dialo
go politico* con il governo 
delle forze armale; una ri
sposta precisa sulla situazio
ne dei detenuti e «scompar-
si*. 
• Italo Luder. ex presidente 
ad interim della repubblica 
ed ex preridente del Sconto, 
dirigente peronista, ha ri

sposto alle nostre domande 
sul significalo di questa ini
ziativa. «Un'intesa program
matica — ci ha detto — non 
è facile a causa delle diverse 
posizioni ideologiche dei par
titi. Però considero non solo 
possibile, ma necessario rag
giungere convergenze che .;o-
no preventive a qualsiasi 
programma di governo. Le 
più importanti: immediato 
ristabilimento dello Stato di 
diritto; sicurezza giuridica; 
fine delle detenzioni senta 
processo: monopolio dell'uso 
della forza da parte dello 
Stato» (è questa una formula 
molto chiara per un argenti
no e vuoi dire fine dell'vn-
punità per quei gruppi o in
dividui, militari e no. che a-
giscono in nome di ideologie 
fascistizzanti e con la coper
tura di questo o qupl ro
mando delle forze armate, 
sequestrando e facendo 
scomparire persone). 

«E' mia ooiniane che sia 
motto importante ver il pre
sente e il futuro del mio 
paese riconquistare la con
vivenza politica tra tutti i 
settori affinché i temi da af
frontare per primi abbiano 
un contesto adeguato e una 
base minima di consenso. E' 
necessario ottenere il supe
ramento di una prolungata 
dUun'mne degli argentini alla 
quale tutti abbiamo con*ri
butto ron la nostra quota di 
errori; ed evitare la dura 
contravvoslzione di cordiere \ 
fazioso che rese vane durante 
mezzo secolo le migliori pr,±-
sibilità del paese, per sosti
tuirla con un dialogo che 
metta in primo piani, su 
quelli di settore o di paitito, 

gli interessi del paese». i 
In particolare, aggiunge j 

Luder, la comprensione e lu 
convergenza sono necessarie 
oggi di fronte al piano cct»-
nomico che si riassume uni ' 
nome del ministro Martinez 
de Huz: «Nostra convinzione 
è che sotto l'apparenza di u-
na mera strategia congiunta-
ra.e per dare ordine alia 
nostra economia, si sta di 
faln- ratizzando una linea 
repressiva. Assistiamo aVo 
smantellamento dell'industria 
nazionale con la scusa di un 
efficientismo immediato e si 
sta riducendo la partecipa
zione del settore'operaio nel
la società argentina. Criti
chiamo l'attuale politica eco
nomica perchè dopo ti e anni 
di grandi sacrifici per il po
polo i risultati sono negativi: 
depressione del mercato in
terno, ridurione del salario 
reale, caduta dell'attività 
produttiva, aumento incen
sante delle tariffe e delle ri
poste. tasso di inflazione del 
160 per cento, diminuzione 
del reddito delle imprese, sia 
nell'industria che nell'agricol
tura; tutto ciò ha facilitato 
l'apparizione di un'economia 
di tipo speculativo*. 

Le condizioni 
economiche 

Frondizi, un presidente og
gi rimpianto dalla borghesia 
produttiva argentina, sottoli
nea un aspetto della politica 
di Martinez de Hoz. «L'altra 
faccia della moneta chiamala \ 
"apertura" economica, ci di
ce, è aver permesso un'inva- > 

sione di prodotti importati 
che spingono al fallimento gli 
imprenditori nazionali e alla 
disoccupazione o all'abbas-
sumento del livello di vita gli 
operai. E questo effetto si 
produce senza potervi porre 
rimedio, giacché le nostre 
fabbriche non possono dimi
nuire un costo determinato 
delle imposte, ì servizi pub
blici, gli impianti importati. 
Non è un problema di effi
cienza come sono soliti dire, 
ma il voler creare una realtà 
di subordinazione all'estero*. 
E ci cita ciò che si vuole 
fare nelle relazioni con il 
Brasile: proclamare la com
plementarietà tra l'Argentina 
«agricola» e l'industria brasi
liana: un paese bloccato aVa 
sola ricchezza delle campatine 
e l'altro che esporta i pro
dotti delle sue fabbriche ga
rantite. anche in questo 110-
ao, nel loro sviluppo. 

Fallimento 
politico 

Reni Alfonsin, «secondo 
uomo* del partito radicale, 
alla sinistra di Balbin, e-
sprime la fine della pazienza 
politica offerta da' molti al 
regime di viaela. «dov'è la 
verità, afferma, nella procla
mazione di un dialogo che 
non comincia mai o nel rin
vio della coslituzionalizzaz'vi-
ne del paese in attesa del 
raggiungimento di obicttivi 
che si allontanano in conti
nuazione? Nella affermazione 
della necessità della parteci
pazione popolare o nelle as 
surde concessioni di demo
crazia in dosi omeopatiche ». 
E Oscar Alende, presidente 
del Partito Intransigente, os
serva che dal 1977 in diveisi 
paesi latinoamericani a go
verno militare avvenanno 
mutamenti a favore di un ri
torno a regimi costituzionali, 
ma non in Argentina. Qui la 
giunta si è limitata a preon-
nunciare l'intenzione di care 
inizio al dialogo «senza altre 
precisazioni». «Siamo CUM in 
una situazione che aumenta 
la responsabilità delle forze 
civili e deve spingerle ad agi
re in forma congiunta evi 
tondo quei comportamenti i-
solati che indeboliscono*. 

In effetti, in quegli ambien
ti militari che — per ciò che 
se ne conosce e viene pubb'i 
camente affermato — do
vrebbero essere favorevoli al 
dialogo, vi è, a dir poco, 
molta incertezza. Bisogna fa
re i conti con ragioni di con
correnza personale (che ver
rà dopo Videla? E in che 
forma?), con i rapporti di 
forze all'interno del regime. 
E bisogna tenere conto del 
fallimento politico di questi 
tre anni «golpisti*. ì «dialo
ghisti» volendo andare sul 
terreno concreto devono tro
vare proposte decenti per li
na effettiva pacificazione del 
paese, cessare la repressione 
e accettare che si indaghi sui 
delitti compiuti in suo nome. 
E devono essere in grado àt 
scegliere un altro uomo e u-
n'altra politica al posto del 
ministro Martinez de Hoz e 
della sua linea. - • •' , t 

A Buenos Aires nessuno sa 
indicarti chi tra i militari 
possa avere capacitò e volon
tà di fare le due cose. 

La repressione della guer
riglia — estesasi a uomini 
della sinistra, attivisti sinda
cali o' anche soltanto parenti 
di guerriolieri o difensori le
gali di questi ultimi — è sta 

ta una pagina tragica della 
storia argentina e ha avuto, 
come ricorda Luder nell'in 
tervista, una particolarità: si 
è svolta nel più totale arbv 
trio, ogni tenente o generale 
comportandosi alla sua ma
niera come se si trattasse dì 
una guerra di bande. Difficile 
dunque dare delle «spiegazio
ni*. delimitare le responsabi
lità. Troppo oneroso, si può 
immaginarlo, per chi - non 
abbia vera volontà di pacifi-
cazione e - una concezione 
degli interessi nazionali al di 
sopra dei propri personali, 
dire- Ut Verità sugli «stonipat- " 
si»: ^'seimila? quindicimila? 
Tante le persone sequestrate, 
di cui non si sa più nulla. 
secondo le ricerche compiute 
da diverse organizzazioni u-
manitarie nazionali e interna
zionali. Quante migliaia di 
assassini da riconoscere? E a 
questa si aggiungono le altre 
due '• liste: i caduti negli 
scontri armati e i detenuti 
politici. 

Già dal mese scorso sareb
be dovuta arrivare in Argen
tina una delegazione della 
commissione dei diritti uma
ni dell'Organizzazione degli' 
Stati americani. Una visita 
che dovrebbe rappresentare 

muovere il primo passo ver
so una scelta pacificatrice: 
aprire il libro della repres
sione e cominciare a dire la 
verità. 

Ma per gli uomini del re
gime è questo forse il passo 
più difficile da compiere. Se
condo alcuni, non il grosso 
problema della correzione 
della linea economica, ma 
questo è il nodo politico più 
importante. Così, con una o 
l'altra giustificazione. Buenos 
Aires ottiene che la visita, ac
cettata, ma temuta, venga 
rinviata da un mese all'altro 
in attesa, chissà, di regola
menti di conti interni, di 
spostamenti nei rapporti di 
forza tra generali o gruppi e 
correnti. 
Come si vede, la situazione 

non è tale da consentire ot
timismi. Però è tutt'altro che 
immobile e la giunta militare 
è ben lontana dal poter dire: 
so quel che voglio e lo rea
lizzo nei fatti. Specie in rap
porto alla politica economica 
di Martinez de Hoz e ai sin- , 
dacati sono di pubblico do
minio in Argentina le posi
zioni contrastanti ai vertici 
militari. D'altra parte se tut
tora esistono rivalità e divi
sioni. tra le forze politiche è 
anche vero che per necessità. 

j per la richiesta che viene 
dall'opinione pubblica ci si 
muove verso l'intesa. 

inoltre — a differenza del 
Cile — c'è da considerare che 
negli avvenimenti argentini 
preminente è stata la lotta 
tra militari e guerriglieri. Le 
forze politiche e sindacali 
non appoggiavano la guerri
glia e il «golpe* le ha «cenge 
late*: gli è proibito muoversi 
e parlare, ma sono lì, per 
così dire, inlatte — e vanno 
riassumendo, per loro conto, 
sempre più freauentemente, 
le funzioni vocali e motorie 
—. Ed ora non sono certo 
possibili misure di sciogli 
mento, dì repressione genera
lizzata. Dunque c'è una pres 
sione oggettiva verso la nor
malizzazione. verso il ritorno 
di quella parte, oggi esclusa. 
dei protagonisti consueti del
la scena argentina. 

Guido Vicario 

La cultura per 
il voto al PCI 

* ^ 

Dal mondo 
del teatro 
Di fronte al deterioramento della situa

zione politica, sociale ed economica del 
paese avvertiamo anche noi l'esigenza di 
esprimere un parere e prendere posizione. 

Il moltiplicarsi degli alti di terrorismo 
è la manifestazione esteriore più appari
scente, ma non la sola, di questa situa
zione deteriorata del paese, caudata da 
trent'anni di malgoverno, corruzione, 
clientelismo e abusivismo totale. 

Il volto profondamente deturpato delle 
ritta do\c più si sono esercitati il inuljzo-
\erno e l'abuso, con il disordine urbano 
e la speculazione edilizia, con l'anarchia 
economica e la disoccupa/ione di ma«sa, 
con l'as3cn/.a di <er*izi sociali e la man-
can/a di lunghi di aggregazione e parte
cipazione, è l'immagine emblematica di 
un'Italia modellala a misura della Demo
crazia Cristiana. Tutto questo non poteva 
non portare alla creazione di larghe «ac
che di emarginazione urbana, di malcon
tento e dispera/ione, do\c fosse facile, per 
la reazione interna ed internazionale, re
clutare gli esecutori materiali degli atti 
di terrorismo. 

Questo stalo di cose ha trovalo riflc=«o 
anche nella situazione culturale del pae
se, con la crisi tuttora irrisolta dell'uni» 
versila per la continua ' dilazione della 
riforma e il disordine imperante nella legi
slazione per ciò che riguarda la prosa, la 
musica, il cinema e le altre attività cultu
rali. I ritardi nell'approvazione delle rela
tive leggi di riforma, nonostante le azioni 
e le pressioni esercitate in questi anni dai 
lavoratori della cultura e dal Partito co
munista, sono slati voluti unicamente dal
la Democrazia cristiana. 

Denunciare questa situazione significa 

denunciare la politica dei rinvi) e delle 
procrei inazioni, la polìtica del passo avan
ti e del passo indietro, la politica che ha 
dato mano libera al disordine e all'anar
chia. Significa denunciare non soltanto la 
Democrazia Cristiana, ma tutti coloro che, 
aggiungendosi al coro anticomunista, han
no assecondato e assecondano questo di
segno reazionario. 

Per porre rimedio a questa situazione 
noi consideriamo indispensabile una po
litica di grande impegno e respiro, che 
può essere assicurala solo da un governo 
con la partecipazione del Partito Comu
nista Italiano. La vasta opera dì risana
mento che il paese richiede deve dare am
pio spazio alla crescita culturale dell'in
dividuo, come presupposto fondamentale 
per una nuova qualità della vita. 

La realizzazione di questo obiettivo im
pone che «ì vada ad una programmazione 
delle attività culturali — e tra esse dello 
spettacolo — sul piano nazionale, regiona
le e locale, impone la sollecita approva
zione delle leggi di riforma del settore. 
Anche il teatro può dare un suo contri
buto alla riqualificazione della vita cul
turale, ' come dimostra il crescente inte
resse, soprattutto dei giovani, per le ini
ziative programmate dalle amministrazio
ni locali più avanzate. 

In questa prospettiva politica, noi come 
gente di teatro, studiosi e critici, invitia
mo gli elettori, e tra essi i nostri colle
ghi, a dare il volo al Partito Comunista 
Italiano, in quanto il solo capace di assi
curare una reale trasformazione politica, 
economica, sociale e culturale del nostro 
paese. 

Kdmonda Aldini • attrice 
Laura Ambcsi • attrice 
Gigi Angelillo - allure 
Arluro Atinechino • compo

sitore 
Antonello Aulonaiile • at

tore 
Nicola \rigliano - attore 

canlanle 
Dorotea Aslanìdì* - atlricc 
Adriana Asti • attrice 
Angela Kaggi - allrirc 
Sandro Bajni - attore 
Giorgio Kandini - regista 
Lori* Barbieri - organizzatore 
Mario Bardella • attore 
Marcello Bartoli • attore 
Laura Belli • attrice 

, Itolicrto Bi*acco - allpre 
Giovanni Boni - al Tore ,. 
.Mariolina Bono • attrice 
Bruno Borghi • organizza

tore " > - • 
Fiorenza Brogi - attrice 
Giancarlo Caio • attore 
Giu*eppe Cantillo - docente 

universitario • 
Fiorenzo Carpi • compositore 
Nino Caslelnuovo - attore 
Carla Cassola • atlrire 
Giselda Castrini • attrice 
Iolanda Catti - attrice 
Bruno Cirino - attore 
Annich Coslahile • autrice 
Nello Coslahile - regì/la-
Filippo Crivelli - regista 
Enrico D'Amalo - regista 
Angelo Dallagiarnma • autore 
Duilio Del Prete - attore 

Nnhcrlo De Monticelli - cri
tico 

Massimo De Rossi - attore 
Klconora Facco - organizza

trice 
Sersio Fantoni - attore 
Marisa Fahlwi - attrice 
Gabriele Ferraboschi - orga

nizzatore 
Nadia Ferrerò - attrice 
Giampiero Frondini - attore 
Mimma Gallina • organizza

trice 
Cesare Garholi - autore 
Ko Garrani • allore 
Gabriella Genia - atlrire 
Valeriano Gialli - regista 
Carla Gravina • attrice 
Vnnamaria Guarnieri - at

trice i • • 
Nicoletta Languafco • at

trice 
Roberto Leriri - autore 
Gigi Livio - docente • 
Nanni Loi - regista 
\chille Mango - docente 
Tinin Mantcgazza - autore 
Mario Maranzana - allore 
Ferruccio Mnrotli - docente 
\driana Martino - altrice 
Glauco Mari - attore 
Ferruccio Masini - docente 
\ ldo Massasso - attore 
Filiberto Menna - docente 
\nna Mìscrocchi - attrice 
Mario Missirolì - regista 
Ludovica Modugno • attrice 
Paolo Modugno - attore re

gista 

Cesare Moli nari - docente 
Valeria Monconi - altrice 
Italo Moscati - critico 
Lisi Natoli - regista 
Walter Pagliara • regi Ma 
Giovanni Pampiglione * re

gista 
Franco Parenti - attore 
Oidi Perego - attrice 
Meme Perlinì - regista 
Maria Grazia Piani - attrice 
Vrnaldo Picchi - regista 
Bianca Pirazzoli - attrice 
(rianni Pnlidori - scenografo 
Corni Ponzoni - attore 
Carlo Quartiirci - regista 
Paolo Radaelli • organiz

zatore 
Renzo Rosso • autore 
Mario Ricci - regista 
Nicoletta Ricci - attrice 
Mariano Rigido - allore 
Roberto Ripamonti - allore 
Luca Ronconi - regista 
Luisa Rossi - attrice 
Maria Luisa Santella • attrice 
Mario Santella - regista 
Stefano Satla Flores • allore 
Giancarlo Sbragia • regista 
Umberto Simonella • autore 
Ubaldo Soddu • critico 
Luigi Squarzina • regista 
Walter Stregar - attore 
Carla Tato - altrice 
Roberto Toni • organizzatore 
Giuliano Vasilicò - regista 
Nina Vinchi - organizzatrice 
Gennaro Vitiello • regista 
Lina Volonghi • altrice 

Un appello 
degli artisti 
• I n gruppo di arti-li ha sollosrrillo un 

appello nel quale si invila a volare per il 
PCI. nelle elezioni del 3 e del 10 giugno. 
Nel documento si sottolinea come la DC. 
«dopo aicre manifestalo una verbale di-
«ponibilità ad una intera su programmi 
unitari d> rinnovamento e risanamento del
la vita economica e politica del paese, con
traddicendo persino la sua formale aper
tura ali? solidarietà e alla collaborazione 
democratica, si assume oggi la grave re-
«pomabìlilà di avviare ì! paese verso pro
spettive involutive e disgregatrici. 

« Di fronte * tali pericoli reali — pro«e-
gue l 'apol lo — il PCI j-i fa carico di qua
lificare ed allargare gli spazi democratici 
ad una pratica viva e critica, aperta ai 
contribuii delle mas*e, ai nuovi soggetti 
portatori e protagonici di c<igenze cultu
rali e ideali più avanzale, quali i pro
fondi movimenti di emancipazione e li
berazione del mondo femminile e dei gio-
\ani. 

« Per que«!o il PCI opera e lolla — 
rnttlintia il documento degli ani-ili — per 
inien«iftrare il dibattilo e il confronto, e 
per far maturare la più va«ia partecipa
zione critica attorno a coerenti progetti di 
riforma e di lra«formaxione della società. 
Tale len*ione partecipativa è raggiungibi
le «* si consolidano e «i articolano rap
porti tendenzialmente organiri Ira le forre 
della cultura e le mas«e lavoralriri. nel 
ri*pe?io delle reciproche specificità e com-
|»elen«e ». 

Ribadendo ancora la e centralità della 
qiic'licnif culturale » nel processo generale 
di trasformazione e avanzamento democra
tico della società italiana, l'appello prose
gue sottolineando come il PCI abbia * pie
na coscienza dell'importanza del contri
buto degli intellettuali all'arricchimento 
desìi strumenti di comprensione della real
tà. all'analisi delle sue contraddizioni, al 
progetto dì edificazione di una società 
più giusta. Ma perché le forze della cul
tura possano contribuire a risolvere i 
drammatici problemi del paese, occorre 
affermare una linea di rinnovamento nel
l'organizzazione complessiva della vita 
culturale, dagli indirizzi della spesa per la 
cultura alla profonda riforma delle isti
tuzioni culturali pubbliche. 

« li PCI — conclude l'appello — lolla 
per questi obbiettivi di trasformazione e «i 
rivoice agli artisti perché con il loro volo 
lo riconoscano forza fondamentale e de
cisiva per avviare quel processo di unità 
e qualificazione delle forze democratiche. 
per cambiare politicamente e cultural-
meni»- il paese ». L'appello è soitocrit-
lo da: 

Uto Attardi 
Ennio Calabria 
\lberto Gianquinto 
\rhille Perilli 

Giò Pomodoro 
Knzo Sciai olino 
Renzo Vcspìanani 
Andrea Volo 

Nuove adesioni 
dei musicisti 

All'appello nazionale per 
firmalo da sessanta musicisti 

Giorgio Adamo 
Bruno Aprea 
Antonio Apuzzo 
Franco Bottone 
Gialiana Brengola 
Riccardo Brengola 
Mario Bnrfa 
Patrizia Cerroni 
Francevo C h i m i 
Paolo Centurioni 

il voto al PCI nelle elezioni del 3 e del 10 giugno, 
italiani, e già pubblicalo sull'Unità, hanno aderito 

Gianfilippo De* Rossi 
Nino De Rose 
Mauro Espositi 
Giovanni Giuriali 
Ariella Lanfranehi 
Gabriella Molachi 
Mauro Mariani 
Vittoria Oltolcnghi 
Oreste Orsini 

Attilio Orsini 
Margherita Parrilla 
Quinzio Petrocchi 
Franco Perori 
Alberto Pini 
Norino Righinì 
Cristina Scrina 
Teo Usoelli 
Alberto Ventura 
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